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INTRODUZIONE 


Da qualche tempo si assiste in Italia alla crescita di 
gruppi che, attraverso iniziative di carattere e valore 
diverso, vanno riproponendo l’attualità di un tema 
che sembrava essere confinato per sempre ai testi 
scolastici o alla ristretta cerchia degli eruditi e degli 
specialisti: quello cioè di una presenza "pagana" nel 
tempo attuale (1). 

Ma, nel momento stesso in cui tale tema viene 
riproposto e riattualizzato, ecco imporsi la necessi¬ 
tà di indicare senza equivoci ciò che deve corretta- 
mente intendersi con tale termine generico ed ambi¬ 
guo e soprattutto prendere le dovute distanze da tutte 
quelle parodie e mistificazioni "neo-pagane", di cui 
le cronache recenti ci hanno già fornito un triste 
repertorio. 

Cosi, da parte di quanti, non da ieri né per effetto 
di "mode" effimere, testimoniano con la propria 
presenza culturale 1'esistenza di una corrente tradi¬ 
zionalista romana, qualificata e vivente, si è ritenu¬ 
to opportuno fissare in questo libro-intervista le 
linee fondamentali per un corretto approccio religio¬ 
so e culturale alla visione romana del sacro, dell'uo¬ 
mo e del mondo. 

La scelta del libro-intervista è stata ritenuta la più 


(1) E’ ben nota l'inadeguatezza e l'ambigua valenza dei termini 
"pagano", "paganesimo", "paganità". La nostra propriamente si 
può definire via romana agli dèi. Sul concetto torneremo in altra 
sede con l'ampiezza che merita. 
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appropriata rispetto agli obiettivi che con tale scrit¬ 
to ci proponiamo: quelli cioè di discutere e spiegare 
ma anche di confutare e replicare, quasi a viva voce, 
alle principali obiezioni che dall'esterno possono, ed 
in gran parte già sono state mosse alla nostra corren¬ 
te. 

Questo scritto, pur con tutti i limiti che inevitabil¬ 
mente comporta, ci auguriamo possa servire soprat¬ 
tutto a quella azione di orientamento, preliminare ed 
indispensabile, nella prospettiva unitaria di una 
grande area tradizionalista romana. 
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1. LE VARIE COMPONENTI DEL MOVI¬ 
MENTO TRADIZIONALISTA ROMANO 


D. Per meglio precisare l'ambito, sia religioso che 
culturale, entro il quale si muove la vostra corrente 
di pensiero, qualcuno ha coniato il termine di "tra¬ 
dizione italica", altri invece preferiscono parlare di 
"tradizione romana", altri ancora, infine, si ricono¬ 
scono nel concetto più ampio e generico di "tradi¬ 
zione classica". Come ci si deve allora correttamen¬ 
te orientare di fronte a tali e tante definizioni? 

Ed esse non rivelano forse 1'esistenza di divergen¬ 
ze e contrapposizioni interne? 

R. Indubbiamente chi si trovi, per un qualunque 
motivo, ad interessarsi più da vicino all'area del 
tradizionalismo romano, resterà forse a primo acchi¬ 
to sorpreso dal constatare la varietà di definizioni 
adottate dai suoi vari esponenti per meglio indivi¬ 
duare, precisare e distinguere la propria posizione 
tanto culturale che religiosa. 

Questa multiformità di definizioni rispecchia per¬ 
tanto una molteplicità di prospettive e di punti di 
vista, anche diversi tra loro, che sono l'esatta espres¬ 
sione delle varie "anime" che dinamicizzano il 
movimento tradizionalista romano in Italia. 

Così, come è stato anche rilevato e scritto più volte 
sulle pagine della rivista "La Cittadella", nel nostro 
ambito umano, culturale e religioso si possono 
agevolmente individuare e distinguere almeno tre 
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grosse componenti: 

1 ) la prima, quella che si può definire la componen¬ 
te più " conservatrice", si riconosce e intende 
rivalorizzare la tradizione italica e romana "pri¬ 
sca", cioè quella che per intendersi fiorì nella fase 
compresa tra il periodo delle origini e le guerre 
puniche. 

Questa religiosità trovò in seguito autorevoli 
esponenti nei cosiddetti scriptores rerum rusti- 
carum, come Catone il Maggiore, Varrone, e da 
parte sua Virgilio, sino ad arrivare agli ultimi 
difensori del paganesimo, come il senatore Quin¬ 
to Aurelio Simmaco. 

Sarebbe troppo lungo e complesso entrare nel 
merito specifico di tale questione, pertanto, rin¬ 
viando gli interessati alla nota bibliografica che 
permetterà loro di approfondire l’argomento, 
siamo costretti per ragioni di brevità a dire soltan¬ 
to che secondo Yinterpretatio di tale componen¬ 
te, vanno senz’altro distinte dalla "tradizione ita¬ 
lica e romana" propriamente detta sia le influenze 
greco-ellenistiche con le loro implicazioni filo¬ 
sofiche e misteriche, sia le tradizioni " italiote", 
cioè pitagoriche, che sin dall'antichità si svilup¬ 
parono nell'Italia meridionale. 

Operando tale distinzione si intende sottolineare, 
da parte della corrente "conservatrice", che i prin- 
cipii fondamentali sui quali poggia la spiritualità 
italica restarono sempre estranei alle elaborazio¬ 
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ni sapienziali e misteriosofiche fiorite in Grecia e 
nelle sue aree di colonizzazione. 

Pertanto, in una prospettiva di riattualizzazione 
della tradizione romana, vengono privilegiati 
soprattutto gli aspetti culturali, spirituali e perfi¬ 
no rituali, che trovino rispondenza nel mos maio- 
rum e nello ius sacrum esemplarmente definiti e 
interpretati da Cicerone nel suo "De legibus". 

2) La seconda componente pone soprattutto l'accen¬ 
to sulla scrupolosità tecnica della ritualità, con la 
quale vada concretamente vissuta e testimoniata 
la propria pietas. Da ciò tutta una serie di indica¬ 
zioni metodologiche ed operative volte a deter¬ 
minare nel singolo l'acquisizione di quelle quali¬ 
ficazioni e condizioni rituali che ne devono fare 
tanto il sacerdote di se stesso che della propria 
famiglia, o gens. 

3) L'ultima componente, infine, potremmo definir¬ 
la per comodità di discorso, "misterica", volendo 
sottolineare con queso termine l'interesse predo¬ 
minante che viene riservato all'aspetto dottrina¬ 
rio, metafisico e perfino "teologico" della tradi¬ 
zione greco-romana. 

Ma mentre non viene affatto trascurata o rinnega¬ 
ta l’eredità culturale e religiosa della romanità 
"prisca", si ritiene necessario, in perfetta coeren¬ 
za con gli assunti dottrinarii, un riadattamento 
dell'espressione religiosa romana alle mutate 
condizioni storico-sociali del mondo moderno. 
La componente "misterica" dell'area tradiziona- 
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lista romana si richiama del resto all'azione "ri¬ 
formatrice" svolta dai più autorevoli esponenti 
della cultura sapienziale dell'antichità, come 
Platone, Plotino, Porfirio, Giamblico, Giuliano 
Flavio, Proclo, per arrivare ai tardi Macrobio, 
Marziano Capella e, per vie misteriose, sino ad 
esponenti di rilievo della Rinascenza, come 
Giorgio Gemisto Pletone, Pomponio Leto e tanti 
altri. 

Questo, molto sinteticamente descritto, è, come si 
vede, il quadro articolato dell'area tradizionalista 
romana presente oggi in Italia. 

Nonostante le apparenze ed i giudizi affrettati e 
superficiali, tali differenti orientamenti non sottin¬ 
tendono delle "correnti" contrapposte, in perenne 
scontro tra di loro. Anzi, la pluralità di ricerche e di 
approfondimenti a cui tale diversificazione ha dato 
e continua a dare vita è servita ad arricchire il nostro 
patrimonio culturale, dimostrando un'inequivocabi¬ 
le volontà di chiarezza e un'indubbia capacità di 
sintesi organizzativa ed operativa. 

Possiamo quindi concludere questa, necessaria¬ 
mente lunga, risposta, affermando, con un'espres¬ 
sione cara al Guénon, che le varie componenti 
dell'area tradizionalista romana sono tra loro "fuse, 
ma non confuse". 

Del resto, la nostra non è e non vuole essere una 
"chiesa", né tantomeno siamo interessati a definire 
dei "dogmi". 
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La nostra preoccupazione maggiore, soprattutto in 
questa fase iniziale, è quella di fornire degli orienta¬ 
menti dottrinari, come ha scritto qualcuno, "buoni 
per tutti", che consentano un approccio teorico e 
pratico corretto e coerente, per prevenire quegli 
equivoci e quelle degenerazioni di cui già sin d'ora 
è possibile indicare numerosi esempi. 
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2 . 


GLI EQUIVOCI DEL 
'NEO-PAGANESIMO 


D. Nell'ultima parte della sua risposta ci pare di 
cogliere un preciso riferimento a quei gruppi di cui 
si assiste oggi al moltiplicarsi in varie parti d'Euro¬ 
pa, ma soprattutto in Francia e in Italia, gruppi che, 
tout-court, si definiscono "pagani". 

In relazione a questo riemergente "neo-paganesi¬ 
mo" può precisare meglio qual è la vostra posizione? 

R. In un'epoca come la nostra, caratterizzata da 
una crisi profonda di tutti i valori tradizional i a causa 
di una "universalizzazione" forzata, portata avanti 
secondo modelli culturali americani, si è riproposta 
prepotentemente in qualcuno l'esigenza di ritornare 
a collegarsi alle proprie " radici" storiche, etniche e 
religiose. 

Inoltre tutta una serie di iniziative, soprattutto nel¬ 
l'ambito editoriale, ha accompagnato il nascere di 
vari movimenti che si etichettano come "pagani". 

Ma se si va un poco più a fondo, si scopre facilmen¬ 
te che il "paganesimo" rivendicato dalla maggior 
parte di costoro non ha nessuna solida base dottrina¬ 
ria o spirituale. 

Così, accanto alla solita "retorica-anticristiana", 
non fa troppa meraviglia trovare in una rivista sedi¬ 
cente "politeista" come "Il Teurgo", indicazioni su 
come organizzare e condurre... "sedute spiritiche". 

Altrettanto equivoca e deviarne è la corrente 
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"pagana" che, soprattutto in Francia, ha trovato 
come portavoce e principale esponente Alain de 
Benoist. 

Per costoro, come più in generale per tutti coloro 
che si compiacciono di definirsi "pagani" e che 
giustificano tale definizione con generici quanto 
confusi richiami all'antichità greco-romana, vale ciò 
che ebbe a scrivere Julius Evola, denunciando ana¬ 
loghe correnti "neo-pagane" manifestatesi nel pe¬ 
riodo tra le due guerre mondiali: 

«...Chi tenga presente tutto ciò, viene oggi a 
scoprire un singolare paradosso, e cioè che ap¬ 
punto da un tale paganesimo mai esistito e co¬ 
struito dall'apologetica cristiana prendono fre¬ 
quentissimamente le mosse alcune tendenze 
"pagane" e anticristiane... minacciando dun¬ 
que di farlo divenire, oggi, per la prima volta 
nella storia, vero» (2). 

Quali sono infatti i tratti principali della visione 
pagana della vita, quale l'apologetica cristiana l'ha 
supposta e quale la moderna rinascenza "neo-paga¬ 
na" l'ha acriticamente accettata e diffusa? 

Innanzitutto un presunto "naturalismo 

La visione pagana della vita avrebbe ignorato ogni 
trascendenza e sarebbe rimasta in una promiscuità 
fra spirito e natura. 

Da ciò un equivoco misticismo panteizzante che 


(2) J. Evola, Sintesi di dottrina della razza, Ed. di Ar, Padova 1978, 
p. 197 
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avrebbe divinizzato superstiziosamente il mondo e 
i fenomeni naturali. 

In secondo luogo un presunto "politeismo" che 
avrebbe disconosciuto l'unità metafisica del princi¬ 
pio divino. 

Per quel che riguarda il primo punto non di natu¬ 
ralismo o di panteismo si deve parlare, né tantomeno 
di una divinificazione rozza e superstiziosa della 
natura, ma, al contrario, di una visione simbolica di 
essa, per via della quale ogni cosa e ogni azione 
apparve come manifestazione sensibile di un mondo 
soprasensibile e di realtà trascendenti. 

L'autentica concezione "pagana" dell'uomo e del 
mondo ebbe dunque essenzialmente un carattere 
simbolico e sacrale. 

Riguardo al preteso culto politeistico verso "falsi 
dèi", molto lungo e complesso sarebbe il discorso da 
fare, ma a noi basterà qui ricordare come già in 
Omero e in Esiodo l'unità metafisica soggiacente 
alla moltitudine degli dèi è nettamente definita, 
anche se la sua enunciazione si riveste delle forme 
complesse e velate del mito (3). 


(3) Quanto segue, sino alla fine del presente capitolo, non si può 
propriamente riferire alle concezioni condivise dalla prima e dalla 
seconda delle componenti del tradizionalismo romano, bensì solo 
dalla terza. Quest'ultima, infatti, con più stretto accostamento alle 
dottrine neoplatoniche (fino alle loro espressioni rinascimentali 
ed oltre), può far proprio un concetto di monoteismo gerarchico, 
peraltro ben chiarito - nel pieno rispetto della tradizione - dalla 
figura di Giano deus deorum, considerata centrale dalle prime due 
componenti riferentisi alla religione "prisca” di Roma. 
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Questa nostra affermazione è autorevolmente 
confermata anche dagli scritti esegetici dei filosofi 
successivi che misero in luce soprattutto il contenu¬ 
to misterico e gli insegnamenti profondi contenuti 
nelle opere di quelli che vennero definiti gli "antichi 
teologi", cioè Òmero, Esiodo, Orfeo, Pitagora, ecc. 

Ancora oggi, persino in ambienti accademici e 
specialistici, assistiamo spesso alla superficiale 
distinzione o contrapposizione di religioni cosiddet¬ 
te "monoteiste" e religioni "politeiste". 

Ciò è in gran parte dovuto alla visione meramente 
"storicista" con cui vengono solitamente studiate le 
antiche forme spirituali e religiose. 

Ma da un punto di vista autenticamente tradiziona¬ 
le e metafisico Vunità e Vunicità dell'Essere vanno di 
pari passo con la molteplicità indefinita delle sue 
epifanie e con le ramificazioni delle sue discese. 

Come in proposito aveva scritto chiaramente 
Guénon: 

«Qualunque vera tradizione è essenzialmente 
monoteista; per usare un linguaggio più preci¬ 
so, ogni tradizione afferma innanzi tutto l'unità 
del Principio supremo, da cui tutto deriva e da 
cui tutto dipende integralmente» (4). 

Nessuna tradizione può dunque essere in se stessa 
politeista, anche se il politeismo può, in certi casi, 


(4) R. Guénon, Monoteismo ed angelologia, in: Melanges, parte 
prima, Venezia 1978, p. 36 
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essere il risultato di una degenerazione e di una 
incomprensione di certe dottrine e di certi simboli. 

I molteplici dèi, presenti nel pantheon della reli¬ 
gione greco-romana vanno così intesi non come la 
prova evidente di un pluralismo di principii divini, 
ma come l'equivalente esatto di ciò che le diverse 
gerarchie degli angeli rappresentano nelle tradizioni 
ebraica, cristiana e islamica. 

Essi sono "manifestazioni dell’Uno", cioè delle 
vere e proprie "enofanie ". 

Per convincersi di ciò basterà scorrere le illumi¬ 
nanti pagine di Plutarco, di Proclo, di Macrobio, 
tanto per citare alcuni esempi, laddove l'unità del¬ 
l'Essere viene affermata senza equivoci e rapportata 
simbolicamente alla funzione metafisica del Sole. 

Così il "monoteismo solare”, che tanta importanza 
ebbe nella produzione dottrinaria della tarda anti¬ 
chità, resta la migliore confutazione del preteso 
"politeismo" delle tradizioni "pagane". 
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3. 


SPIRITO ROMANO E 
MONDO CRISTIANO 


D. Dal momento che anche voi affermate l'unità 
del principio divino, come mai negate ogni legitti¬ 
mità al Cristianesimo che, comunque sia, rappresen¬ 
ta ormai da quasi duemila anni l'aspetto religioso più 
importante dell'Occidente? 

R. Per rispondere esaurientemente a questa do¬ 
manda vanno distinti, in via preliminare, due proble¬ 
mi fondamentali : il primo riguarda il nostro giudizio 
complessivo sulla legittimità tradizionale del Cri¬ 
stianesimo; il secondo, le ragioni dottrinarie, cultu¬ 
rali e persino "politiche" che motivano la nostra 
estraneità ad esso. 

Per quel che riguarda il primo aspetto della que¬ 
stione occorrerà dire subito che la nostra analisi del 
Cristianesimo non può più limitarsi al giudizio 
sommario e complessivamente negativo che ne 
diedero gli autori "pagani" antichi. 

Nei vari trattati contro i cristiani, composti tra il II 
e il IV secolo dopo Cristo, erano soprattutto affron¬ 
tate le conseguenze, per così dire, politiche ed istitu¬ 
zionali cui aveva dato luogo la nuova religione. 

Mentre da un punto di vista spirituale e dottrinario, 
si metteva in risalto la diversa, incompatibile conce¬ 
zione del sacro che caratterizzava la nascente teolo¬ 
gia cristiana, unita alla pretesa di essere la sola 
religione vera. 
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Ma nel lento processo di trasformazione e di 
adattamento al suo nuovo ruolo di "religione di 
Stato", la Chiesa latina ha abbandonato alcune delle 
caratteristiche originarie, soprattutto quelle che 
maggiormente la rendevano estranea allo spirito 
religioso dell'Occidente, rivelandone l'origine giu¬ 
daica. 

Così, dopo l'attacco furioso dei primi apologisti, 
valga per tutti l'esempio di Tertulliano, contro i 
costumi religiosi dei Gentili, si assiste in seguito ad 
un graduale riconoscimento in positivo della civiltà 
greco-romana, addirittura sino all'utilizzazione 
esplicita di autori come Aristotele e Platone, che 
ricevettero pieno diritto di cittadinanza, seppur con 
comprensibili ed inevitabili "censure", nella elabo¬ 
razione teologica di autorevoli Padri della Chiesa 
come Clemente Alessandrino, Origene, Gregorio di 
Nissa, fino ad arrivare a Tommaso d'Aquino. 

Da parte pagana, d'altronde, non mancarono rico¬ 
noscimenti espliciti al cristianesimo. 

Il medico e filosofo pagano Galeno parlerà di ebrei 
e di cristiani come di filosofi e in una sua opera 
confronta la cosmologia di Mosè con quella di 
Epicuro e di Platone (5). 

Parlare quindi oggi di una "illegittimità" tradizio¬ 
nale del Cristianesimo è una vera e propria assurdità, 


(5) Cfr. GALENO, De usu partium, XI,14.C.M.G.II, Leipzig 1907, 
p. 158,2 
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specialmente in considerazione del fatto che esso 
trae origine dalla tradizione ebraica. 

Esso, preso, per così dire, allo stato di "pura 
dottrina" è senza ombra di dubbio una tra le tante 
vie offerte alla comprensione e alla fede degli 
uomini dall'unico, trascendente Logos divino. 

Perché, come scriveva acutamente Plutarco: 

«l'unico Intelletto ordinatore dell'universo, l'u¬ 
nica Provvidenza preposta al cosmo, nonché le 
potenze minori preposte alle cose, ricevono 
nomi e culti differenti presso ciascun popolo, 
secondo la diversità delle rispettive abitudini e 
usanze» (6). 

Ma se dal punto di vista della pura concezione 
metafisica e della cosiddetta "unità trascendente 
delle religioni", passiamo a quello, indubbiamente 
più relativo e contingente ma altrettanto legittimo, 
della specifica visione del sacro, dell'uomo e del 
mondo propria al Cristianesimo e alla sua Chiesa, 
qui si manifestano le profonde divergenze che di¬ 
stinguono la tradizione cristiana da quella greco¬ 
romana. 

Qui, come scriveva Evola, non si tratta più di 
isolare gli elementi tradizionali presenti nella dottri¬ 
na cristiana, "si tratta piuttosto di scoprire in che 
funzione, secondo quale spirito", la corrente storica 
del cristianesimo ha agito complessivamente. 


(6) PLUTARCO, De Iside et Osiride, 67, 378 
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Ed è indubbio che visto da questo angolo prospet¬ 
tico il cristianesimo si presenta come uno dei princi¬ 
pali fenomeni di sovversione della civiltà antica. 

In questa sede basterà esaminare brevemente sol¬ 
tanto due tra le tante conseguenze cui ha dato luogo 
la visione cristiana del sacro e del mondo. 

La prima riguarda il modo di sentire il rapporto 
religioso che lega l'uomo al mondo sovrasensibile. 

Innanzi tutto, con il Cristianesimo, prende forma 
quella nozione dell'uomo quale " creatura " che fini¬ 
rà con il farlo sentire separato dal Dio "creatore" da 
una distanza essenziale quasi incolmabile. 

Da questo accentuato dualismo deriva conseguen¬ 
temente l'attitudine di concepire sotto forma passi¬ 
va, di "grazia", "elezione" e "salvazione" ogni 
manifestazione di influenze sovrannaturali, con il 
disconoscimento di ogni possibilità "eroica" del¬ 
l'uomo. 

Al luogo delle vie tradizionali dell'elevazione 
sapienziale, iniziatica e misterica si pose come orga¬ 
no fondamentale la fede, con il predominio dell’ele¬ 
mento sentimentale e mistico. 

Come religiosità in senso eminente fu unicamente 
esaltata quella dell'anima implorante e pregante, 
conscia della sua indegnità, peccaminosità ed impo¬ 
tenza di fronte al Crocifisso. 

Inutile dire che tutto ciò rappresentò e rappresenta 
ancora oggi qualcosa di fondamentalmente estraneo 
allo spirito romano, anzi, più in generale, allo spirito 
originario indoeuropeo. 
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La seconda conseguenza della cristianizzazione 
dell'Occidente concerne il dominio politico. 

L'egualitarismo cristiano coi suoi principii di fra¬ 
tellanza e di amore fra tutti gli uomini finì con 
l'essere la base mistico-religiosa per un ideale socia¬ 
le che al luogo della vera universalità, che è vera solo 
in funzione di un àpice gerarchico il quale non 
abolisce ma presuppone e statuisce la differenza, ha 
favorito il sorgere dell'idea di "collettività", idea 
questa riaffermantesi nello stesso simbolo del "cor¬ 
po mistico del Cristo". 

Ma la conseguenza più grave e disastrosa si è avuta 
nell'attacco cristiano al concetto della sovranità tra¬ 
dizionale, a quell'unità dei due poteri, temporale e 
spirituale, che, anche formalmente, in Roma si era 
ricostituita. 

"Dopo Cristo" - affermava papa Gelasio I - "nes¬ 
sun uomo può essere re e sacerdote; l'unità di sacer- 
dotium e regnum, in quanto rivendicata da un mo¬ 
narca, è un inganno diabolico, una contraffazione 
della vera regalità sacerdotale che compete solo al 
Cristo" (7). 

Così quell'antico rapporto di fides che legava gli 
uomini agli imperatori ed ai re restò sconsacrato e 
secolarizzato: esso non ebbe più che il valore di una 
contingente obbedienza rispetto ad un mero potere 
temporale. 


(7) GELASIO I, De anathematis rinculo, 18 
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Ecco come il Cristianesimo valse a troncare gli 
ultimi contatti con la tradizione primordiale dell'Oc¬ 
cidente. Ecco chiariti alcuni dei motivi del nostro 
sentimento di estraneità ad esso, ed "ecco perché", 
parafrasando al contrario un famoso detto di Bene¬ 
detto Croce, "possiamo non dirci cristiani"... 
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4. SULLA "LEGITTIMITÀ” DELLA 
TRADIZIONE ROMANA 

D. Qualcuno, basandosi anche su considerazioni 
di carattere dottrinario e religioso, sostiene che la 
tradizione romana è da ritenersi irreversibilmente 
tramontata ed estinta. 

Come risolvete tale questione? 

R. Solitamente, per controbattere le tesi di quanti 
affermano che la tradizione romana è da considerar¬ 
si estinta, poiché soppiantata dal trionfo della nuova 
religione cristiana, si è richiamata l'attenzione, da 
parte del nostro ambiente, su di una indubbia "con¬ 
tinuità" culturale, religiosa e perfino iniziatica, che 
si sarebbe ininterrottamente perpetuata, per vie 
diverse e talvolta segrete, dall’epoca dell'ultimo 
fronte ufficiale del paganesimo romano, cioè il IV- 
V sec. d.C., fino ai giorni nostri. 

A sostegno di questa tesi si sono riscoperti e 
ricordati i nomi e gli scritti di autori tardi, quali 
Macrobio (V sec. d.C.), Marziano Capella (V sec. 
d.C.), Giovanni Lido (VI sec. d.C.), Manlio Severi¬ 
no Boezio (VI sec. d.C.), per arrivare a quelli della 
rinascenza platonica, quali Giorgio Gemisto Pleto- 
ne (1355-1452), Giulio Pomponio Leto (1428- 
1497) e tanti altri. 

Mentre, per quanto riguarda i tempi recenti qui 
basterà ricordare la figura e l'opera di un Arturo 
Reghini (1878-1946) e dello stesso Julius Evola 
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(1898-1974). 

Ma al di là di queste testimonianze storiche che 
pure comprovano, di contro ad ogni ragionevole 
dubbio, 1'esistenza e la vitalità di una corrente 
"pagana" mai del tutto esauritasi, noi qui vorremmo 
invece affrontare da un altro punto di vista, spesso 
trascurato, la complessa questione: ci riferiamo al¬ 
l'aspetto propriamente metafisico che riveste un tale 
problema. Se si abbandona la prospettiva storicista, 
con tutte le sue appendici politiche e religiose, e si 
assume il superiore riferimento ai principii eterni e 
trascendenti, su cui unicamente può fondarsi ogni 
richiamo o ricollegamento tradizionale legittimo, si 
verificherà facilmente che soprattutto da questo 
punto di vista può trovare conferma la "attualità" di 
una via romana al sacro. 

E' evidente però che qui non si tratta affatto di 
riesumare e parodiare ottusamente forme e consue¬ 
tudini religiose soggette all'inesorabile legge tem¬ 
porale della degenerazione e del mutamento. 

Si tratta invece di riallacciarsi dall'intemo, secon¬ 
do una sapiente e profonda opera di esegesi, di 
interiorizzazione e di attualizzazione spirituale delle 
corrispondenze simboliche, a quella fertile eredità 
dottrinaria che è per noi rappresentata soprattutto 
dal più autentico platonismo. 

Come ha scritto H. Corbin: 

«Nel momento in cui a un uomo si impone il de¬ 
siderio di riportarsi a una tradizione, in questo 
stesso momento si stabilisce il legame 'storico' 
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tra lui e i suoi predecessori. 

Egli ne è il legittimo erede e successore, qualun¬ 
que sia lo iato cronologico che li separa» (8). 

«Questo legame esistenziale non è un legame 
'storico' nel senso corrente del termine, perché 
può anche non lasciare tracce negli archivi. 
Nondimeno il legame rimane stabilito per 
sempre nel tempo della 'storia sottile', che si 
potrebbe anche chiamare 'parastoria', dal 
momento che il suo rapporto con la storia pro¬ 
fana è analogo a quello tra la 'parabola' e gli 
enunciati unidimensionali» (9). 

Così, in riferimento non solo alla "legittimità" 
della tradizione a cui si richiama l'attuale movimen¬ 
to tradizionalista romano, ma anche alla funzione 
attuale dei suoi esponenti, potremmo assumere e 
fare nostra, senza riserve, come indicazione, per così 
dire, "programmatica", questa frase che Corbin ri¬ 
porta da un’opera ismailita: 

"Sappi, fratello, che apparteniamo alla società 
dei Fratelli della Purità, i più versati tra gli 
uomini nel culto religioso (...) quelli che ne 
hanno la conoscenza più profonda (...) ma 
anche i più versati tra gli uomini nel culto 
Filosofico, i più capaci a conservarlo e a rinno¬ 
vare quanto di esso ha potuto degenerare" (10). 


(8) "Abbiamo più volte citato" - ricordava Corbin - "il caso esemplare 
di Sohrawardi, che nell'Iran islamico resuscita la tradizione teo¬ 
sofica dei saggi dell’antica Persia". 

(9) H. CORBIN, L'immagine del tempio. Boringhieri, Torino 1983, 

p. 222 

(10) Rasà'il, IV, P. 306 
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5. LA PIETAS ROMANA ATTUALE 


D. Come possono essere riassunti gli aspetti essen¬ 
ziali della pietas romana attuale? 

R. Tentare di circoscrivere e fissare, pur se nelle 
sue linee essenziali, i tratti caratteristici di una pietas 
romana, concretamente assunta e vissuta nel mondo 
di oggi, presuppone innanzitutto che si definisca 
qual era il significato originario di questa religiosi¬ 
tà. 

Cerchiamo di capire intanto che cosa esprimeva 
anticamente il concetto di religione. 

Come è risaputo il termine "religio" ci è giunto 
proprio dal mondo romano e secondo la derivazione 
della parola significa "ciò che congiunge", inten¬ 
dendo con ciò sia quello che congiunge l'uomo a un 
principio superiore, sia ciò che lega gli uomini tra di 
loro. 

A Roma, poi, la nozione di religione, pur parteci¬ 
pando di questa doppia accezione, veniva intesa 
sovente accentuando soprattutto il secondo aspetto. 

Così, di fatto, la religione romana faceva corpo, in 
modo indissolubile, con l'insieme delle istituzioni 
sociali, delle quali il riconoscimento degli "dèi della 
città" e l’osservanza scrupolosa delle forme di culto 
legalmente stabilite costituivano le condizioni fon¬ 
damentali che ne garantivano la stabilità. 

Era d'altronde questo che conferiva alle stesse 
istituzioni sociali un carattere veramente tradiziona- 
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le. Inoltre non va dimenticato che a Roma, accanto 
ai culti ufficiali dello Stato, amministrati dal suo 
sacerdozio e regolati dal calendario sacro, esisteva 
una religione privata, con proprie specifiche pecu¬ 
liarità, con proprie norme cultuali e rituali, e di cui 
era legittimo sacerdote ogni pater familias. 

Dopo la proibizione dell'antico culto pubblico, 
sarà proprio contro il tenace persistere del culto 
privato che si indirizzeranno le disposizioni perse¬ 
cutorie e repressive del nuovo Stato cristiano. 

La religione romana, tanto nell'aspetto pubblico 
che in quello privato, consisteva essenzialmente 
nell 'experientia: 

cioè nel la esecuzione esatta del rito, perché, fuori del 
rito, non vi è alcuna vita religiosa. 

Inoltre il rito doveva essere celebrato a tempo e 
luogo, secondo o prescrizione o necessità. 

Per il Romano essere religioso significava dun¬ 
que, prima di tutto, sapere ciò che si deve e ciò che 
non si deve fare, come attesta Macrobio: 

«religiosi sunt qui facienda et vitanda 
discernunt» (11). 

Premesso tutto questo si comprenderà facilmente 
come vada intesa e praticata correttamente la pietas 
romana oggi. 

Nella mutata situazione storica e sociale, con la 


(11) MACROBIO, Saturnalia, III, 3, 10 
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conseguente impraticabilità del culto pubblico, è 
fondamentale che le nuove "comunità di destino", 
sulle quali si fonda il movimento tradizionalista 
romano, incentrino la loro religiosità sulla pratica 
del culto privato, secondo la interpretatio e le norme 
direttive che già da tempo vengono indicate. 

Tali indicazioni, valide per tutti, possono essere 
così sommariamente riassunte: 

— Riferimento ad un Kalendarium che scandisca i 
ritmi "qualitativi" del tempo sacro e indichi le 
date essenziali per le celebrazioni cultuali. 

— Pratica quotidiana della pietas che deve estrinse¬ 
carsi, tanto sul piano personale e privato che in 
quello comunitario, attraverso lo studio, la medi¬ 
tazione, la preghiera e il rito. 

— Assunzione, nella vita concreta di tutti i giorni, di 
una visione sacrale del mondo e di un'etica tradi¬ 
zionale che sia la silenziosa testimonianza esem¬ 
plare di quello che significa oggi essere "pagani". 
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6 . 


IL RUOLO DELLA DONNA 


D. Qual è il ruolo della donna oggi nell'ambito 
della religiosità romana? 

R. Un tenace e, come sempre, infondato luogo 
comune continua a rappresentarsi e ad esaurire la 
tradizione romana nell'immagine retorica degli 
imperatori e delle legioni e, più in generale, nei fasti 
della Roma imperiale. 

Esiste ancora un "pregiudizio antiromano" che, 
anche in relazione al ruolo della donna, vorrebbe 
sbrigativamente risolvere la questione affermando, 
senza alcun serio dato storico o dottrinario, che 
quella romana fu essenzialmente una religione di 
"uomini" e "per uomini". 

Che tutto ciò sia falso non è neanche il caso di 
ribadirlo. 

Basta dare uno sguardo più attento alle istituzioni 
sociali e religiose, sia pubbliche che private, del 
mondo romano (ma si può estendere tale giudizio a 
tutto l'articolato mondo indoeuropeo) per rendersi 
conto del ruolo tutt'altro che marginale rivestito 
dalla donna all'interno di tale mondo. 

Sul piano privato, rappresentato dalla famiglia o 
dalla gens, la donna nel suo indispensabile ruolo di 
moglie e di madre è nello stesso tempo anche la 
compagna religiosa del pater familias ed ella stessa 
sacerdotessa del fuoco domestico. 

Come è suggestivamente simboleggiato nello 
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stesso rito matrimoniale romano, il marito, affidan¬ 
dole ritualmente il fuoco e l'acqua, le conferisce una 
vera e propria "iniziazione” religiosa. 

E tanto importante è la sua funzione o la sua sola 
presenza che addirittura una delle condizioni per 
poter rivestire l'importantissima carica di Flamen 
Dialis, cioè di sacerdote di Giove, era data proprio 
dall'essere sposati e si perdeva tale funzione in con¬ 
seguenza della morte della moglie. 

Quest'ultima, del resto, con il titolo di Fiammica 
Dialis, godeva di speciali ed esclusivi privilegi. 

A tacere dell'importanza, nel culto pubblico, del 
Collegio delle Vestali, tanto per citare un altro 
esempio. 

Ma non è solo nell'ambito religioso che la donna 
ebbe ruoli importanti. 

Perfino negli ambienti élitari ed iniziatici della 
tarda antichità essa appare presente, come attesta il 
caso di Fabia Aconia Paolina, moglie del famoso 
senatore Vettio Agorio Pretestato. 

E potremmo ancora citare il nome famoso di 
Ipazia, la filosofa neoplatonica, maestra del futuro 
vescovo cristiano Sinesio di Cirene, uccisa da una 
banda di cristiani fanatici di Alessandria. 

Come si può agevolmente constatare da quanto 
detto, lungi dall'essere relegata nell’ambito esclusi¬ 
vo della casa e della cura dei figli, la donna romana 
impersonava consapevolmente quella funzione che 
in ogni autentica e normale società tradizionale ella 
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ha sempre rivestito. 

Per passare al mondo di oggi e al suo ruolo nell'am¬ 
bito del movimento tradizionalista romano si può 
ben affermare che proprio qui ad essa vengono 
demandate grandi responsabilità. 

In un mondo dissacrato e devastato come il nostro, 
in tempi di retorica "femminista" e di rivendicazioni 
spesso confuse e strumentalizzate, la funzione della 
donna tradizionale è innanzitutto quella di testimo¬ 
niare, già nella sua condotta e nelle sue scelte di vita, 
di un altro modo di concepire la femminilità. 

Riscoprire il senso misterioso, simbolico e sacrale 
della donna, enigmaticamente racchiuso nei tipi di 
figure divine femminili quali Giunone, Venere, 
Diana o in quelle più arcane di Cerere, Flora e Bona 
Dea, è compito, certamente non facile, ma di fonda- 
mentale importanza per superare e sciogliere la crisi 
esistenziale e spirituale che avvilisce la donna 
moderna. 

Per tale compito ambizioso occorrono donne che 
accanto al coraggio e alla cultura necessaria possie¬ 
dano e conservino quella visione del mondo che già 
rese grandi le donne del passato. 

Si badi bene, la nostra non è retorica o nostalgia, 
ma lucida consapevolezza e voto augurale per i 
tempi futuri. 
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7. LE NUOVE COMUNITÀ' DI DESTINO 


D. In riferimento all'ambiente umano che si rico¬ 
nosce nei principi culturali e religiosi della tradizio¬ 
ne romana, è stata proposta la creazione di quelle che 
qualcuno ha definito le nuove "comunità di destino". 

Di che cosa si tratta? 

R. Come si sa il culto privato romano era essen¬ 
zialmente fondato su precisi rapporti gentilizi e di 
sangue. 

Intorno ai "sacra privata" si raggruppavano tutti 
coloro i quali si consideravano discendenti dallo 
stesso capostipite e quelli che, a qualsiasi titolo, 
facevano parte della famiglia o della gens. 

Nella mutata situazione attuale, scomparsi gli 
antichi legami gentilizi, si impone il problema di 
rifondare nuovi rapporti sociali, culturali e religiosi, 
non più basati esclusivamente sul sangue, ma sulla 
comune visione del mondo e su un culto comune 
tributato a medesime figure divine. 

Queste comunità, vere e proprie "cittadelle" tradi¬ 
zionali aH’intemo del mondo moderno, saranno il 
fondamento vivente di ogni resurrezione futura 
dell'idea di Roma. 
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8. OBIETTIVI IMMEDIATI DEL MOVI¬ 
MENTO TRADIZIONALISTA ROMANO 


D. Quali altri obiettivi persegue il movimento 
tradizionalista romano in Italia? 

R. In più di una occasione, anche attraverso le 
riviste "Arthos" e "La Cittadella", che rappresenta¬ 
no le voci dell'area tradizionalista romana, si è pre¬ 
cisato per grandi linee quali sono i nostri obiettivi 
perseguiti. 

In primo luogo, resta fondamentale la conserva¬ 
zione de\Y" identità delle nostre radici", e questo 
non soltanto attraverso la pura e semplice testimo¬ 
nianzaculturale, ma soprattutto attraverso l'esempio 
vivente. Quindi, come è stato chiaramente ribadito 
nel secondo comunicato del Conventumltalicum, ri¬ 
unitosi a Palermo nell'estate del 1986, la nostra 
comune linea d'azione prevede la crescente valoriz¬ 
zazione e diffusione della stampa che approfondisca 
i temi della visione romana del sacro ed il patrocinio 
a tutte quelle iniziative culturali volte al medesimo 
intento (12). 

Su di un diverso piano, si auspica una più ampia ed 


(12) Il comunicato è stato riprodotto in "Cittadella" n° 9 (luglio- 
settembre 1986), pp. 19-20; in"Orion" n° 27 (dicembre 1986),p. 
89; in "Arthos" n° 29, p. 211. Per il primo comunicato (estate 
1985), cfr. "Cittadella" n° 6 (ottobre-dicembre 1985), p. 18 e 
"Arthos" n° 27-28, p. 145. Per il terzo ed ultimo comunicato 
(giugno 1988), cfr. "Cittadella" n° 16 (aprile-giugno 1988) e 
"Orion" n° 46 (luglio 1988), p. 419. 


45 






unitaria aggregazione di gruppi, di ambienti e di 
singoli che, animati da un sincero desiderio di riac¬ 
costamento al sacro originario, siano alla ricerca 
degli strumenti critici e religiosi per riappropriarse¬ 
ne. In questa direzione, già da molto tempo si è 
andata fornendo tutta una serie di indicazioni, di 
suggerimenti e di scritti specifici. 

Non da ultimo, anche se consapevoli degli enormi 
problemi giuridici e politici che questo comporta, 
alcune componenti (13) del movimento tradiziona¬ 
lista romano auspicano la possibilità dell'instaura¬ 
zione di rapporti giuridici, nei termini costituziona¬ 
li, tra le comunità che si riconoscono nella religiosità 
romana e le istituzioni dello Stato attuale e, più in ge¬ 
nerale, con quelle culturali e religiose differenti. 


(13) Quanto segue, infatti, non è considerato al momento opportuno 
dalla prima componente. 
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9. SULLA TOLLERANZA RELIGIOSA 


D. L’ultima parte della risposta precedente ha 
toccato uno degli aspetti più delicati e complessi 
posti dalla esistenza stessa di un'area tradizionalista 
romana, quello cioè della tolleranza e del reciproco 
rapporto tra le diverse credenze religiose. 

Come considerate tale questione? 

R. Si sa che proprio intorno al problema della 
tolleranza religiosa si accesero le più aspre polemi¬ 
che tra l'ultimo fronte pagano e i primi dottori della 
Chiesa. 

Famosa e storicamente esemplare resta la contro¬ 
versia nata intorno all'altare della Vittoria, che vide 
come protagonisti il senatore pagano Quinto Aure¬ 
lio Simmaco e Ambrogio, vescovo di Milano. 

Proprio in occasione di quella contesa Simmaco 
scriveva nella sua relazione che: 

«E' giusto che sia considerato un unico essere, 
qualunque sia quello che ognuno venera. 

Guardiamo le medesime stelle, comune è il 
cielo, un medesimo universo ci racchiude: che 
importa con quale dottrina ciascuno ricerca la 
verità? 

Non si può giungere fino a così sublime segreto 
per mezzo di una sola via» (14). 

Ma di contro a questa libertà e tolleranza ecco la 


(14) SYMMACHUS, Relatio, III, 10 
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risposta di Ambrogio: 


«(...) Pertanto, chi si pone al servizio di questo 
vero Dio, e lo riceve entro di sè con animo 
devoto, deve usare non tolleranza, non indul¬ 
genza, ma zelo per la fede, per la religione; o, se 
di tale zelo egli manca, deve almeno non con¬ 
sentire che si professino culti idolatri e si prati¬ 
chino cerimonie profane...» (15). 

Ancora più intollerante appare l'invettiva del sena¬ 
tore cristiano Finnico Materno: 

«Meglio è liberare i pagani dai loro errori, 
anche contro loro voglia, che non lasciarli per¬ 
dere...» (16). 

Così è assai significativo che dopo quasi duemila 
anni, per uno scritto che affronta proprio il tema 
della tolleranza religiosa, Ananda K. Coomaraswa- 
my, uno dei maggiori interpreti contemporanei del 
pensiero tradizionale, abbia adottato un titolo che 
ripropone quasi alla lettera le parole di Simmaco: 

«Molti sentieri per un’unica vetta» (17). 

In quel contesto Coomaraswamy denuncia la pre¬ 


(15) AMBR „Aepist., XVII, 2 

(16) FIRM. MAT., De errore profanarum reli ginn uni, XXVIII 

(17) A.K. COOMARASWAMY, Sapienza orientale e cultura occi¬ 
dentale, Rusconi, Milano 1975, cap. Ili, p. 57 
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tesa del Cristianesimo (e noi possiamo aggiungere 
anche degli altri due monoteismi) di avere l'esclusi¬ 
vità della verità, ricordando nel contempo che: 

«abbiamo bisogno tutti indistintamente di resi¬ 
piscenza e di conversione, di un "cambiamento 
dello spirito" e di una "svolta", non già da una 
fede all’altra ma dall'incredulità alla fede» ( 18). 

Ed è con questo spirito che il movimento tradizio¬ 
nalista romano guarda a tutte le altre tradizioni e alle 
loro diverse vie verso il sacro, augurandosi nel 
contempo una sempre più ampia libertà spirituale e 
religiosa. 


(18 ) Ibidem, p. 63 
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10 . 


LA TRADIZIONE ROMANA 
E LA POLITICA 


D. Rispetto agli schieramenti politici attuali e alle 
grandi correnti ideologiche occidentali, dove si 
colloca l'area tradizionalista romana? 

R. Innanzitutto riteniamo non superfluo ribadire a 
chiare lettere che il movimento tradizionalista ro¬ 
mano non è un raggruppamento politico-né persegue 
finalità politiche. 

La nostra è fondamentalmente una corrente reli¬ 
giosa e di pensiero e come tale si ricollega alla sfera 
immutabile dei principi e dei valori trascendenti, 
non a quella meramente storica e contingente delle 
cose che cambiano. 

Detto questo è però indubbio che rispetto agli 
schieramenti e alle idee che dividono e agitano il 
mondo moderno, noi possiamo riconoscere tesi e 
correnti politiche o culturali che, in qualche modo, 
siano suscettibili di trovare punti di contatto con la 
nostra visione globale del mondo. 

Cosi ieri, nel periodo che precedette l'ultima guer¬ 
ra mondiale, alcuni simboli o parole d'ordine fatte 
proprie dal Fascismo sembrarono fornire il terreno 
favorevole al rimanifestarsi di un certo raddrizza¬ 
mento tradizionale secondo lo spirito dell’antica 
romanità, ma il successivo sviluppo degli eventi ha 
però dimostrato storicamente quanto tale tentativo 
fosse purtroppo frustrato dall'assenza di quella cul- 
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tura e di quelle qualificazioni anche individuali che, 
sole, avrebbero potuto garantire sul successo di una 
simile impresa. 

Così la stessa lunga e tenace opera di sensibilizza¬ 
zione tradizionale, condotta con esemplare coeren¬ 
za da Julius Evola nei confronti dell'ambiente poli¬ 
tico italiano che si è soliti definire di "destra", 
rappresenta ancora oggi, senza alcun dubbio, il più 
prezioso e fecondo patrimonio di idee che, come ha 
recentemente riconosciuto anche un giornalista in¬ 
telligente come Giorgio Galli, è ancor lungi dall'es- 
sersi esaurito. 

E' solo in vista di questo compito tradizionale, di 
questa azione restauratrice, di questo sforzo inteso 
soprattutto a risacralizzare nel suo complesso ogni 
aspetto della vita, compreso quindi anche quello 
"politico", che il movimento tradizionalista romano 
potrebbe essere messo in rapporto con gli schiera- 
menti politici attuali, restando comunque impregiu¬ 
dicata la sua totale estraneità e la sua "distanza" 
rispetto allo squallido mondo dei partiti. 

Valgano, ad ulteriore chiarimento, le attualissime 
espressioni di Evola: 

«Nulla ha imparato dalle lezioni del recente 
passato chi si illude, oggi, circa le possibilità di 
una lotta puramente politica e circa il potere 
dell'una o dell'altra formula o sistema, cui non 
faccia da precisa controparte una nuova qualità 
umana (...). 

Si prenda dunque precisa posizione contro quel 
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falso "realismo politico", che pensa solo in 
termini di programmi, di problemi organizzato- 
ri partitici, di ricette sociali ed economiche. 
Tutto questo appartiene al contingente, non al¬ 
l'essenziale. La misura di ciò che può esser 
ancora salvato dipende invece dall'esistenza, o 
meno, di uomini che ci siano dinanzi non per 
predicare formule, ma per esser esempi, non 
andando incontro alla demagogia e al materia¬ 
lismo delle masse, ma per ridestare forme di¬ 
verse di sensibilità e di interesse. 

Partendo da ciò che può ancora sussistere fra le 
rovine, ricostruire lentamente un uomo nuovo 
da animare mediante un determinato spirito e 
una adeguata visione della vita, da fortificare 
mediante l'aderenza ferrea a dati principi - ecco 
il vero problema» (19). 


(19) J. EVOLA, Orientamenti. Edizioni Europa, Roma 1971, 
pp. 6-7 
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APPENDICE BIBLIOGRAFICA 


Per permettere, a chi ne fosse interessato, di svi¬ 
luppare ed approfondire i temi affrontati nel presen¬ 
te scritto, forniamo, capitolo per capitolo, una bi¬ 
bliografia molto essenziale di riferimenti dottrinari 
di data recente. 

I. Le varie componenti del movimento tradizionali¬ 
sta romano. 

Uno studio preliminare complessivo sulle vicende 
storiche delle correnti "pagane", dalla tarda antichi¬ 
tà fino ad oggi, si può trovare nell’opera di: 

R. DEL PONTE, Il movimento tradizionalista 
romano nel Novecento, II ediz. SeaR, 
Scandiano 1987. 

Sempre dello stessso autore segnaliamo anche le 
ricerche su alcuni esponenti importanti dell'ultimo 
fronte senatoriale pagano, apparse in alcuni numeri 
della rivista "ARTHOS": 
n° 21 (gennaio-giugno 1980), pp. 1-13. 
n° 25 (gennaio-giugno 1982), pp. 275-281. 
n° 29 (gennaio-dicembre 1985), pp. 149-157. 

Sul concetto di "tradizione italica" si veda: 

R. DEL PONTE, Che cos'è la tradizione italica, 
Arx, Messina 1987. 
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Un'esposizione ampia ed esauriente della religio¬ 
ne romano-italica è stata tracciata da: 

C. RUTILIO, Pax deorum. La religione prisca di 
Roma, II ediz. SeaR, Scandiano 1988. 

Mentre uno studio approfondito su alcune impor¬ 
tanti figure divine deiroriginario pantheon italico si 
può trovare nel libro di: 

R. DEL PONTE, Dèi e miti italici, ECIG, Genova 

1985; II ediz. 1986 (in ristampa). 

2. Gli equivoci del "neo-paganesimo". 

Una netta presa di posizione contro le parodie 
"neo-pagane" e soprattutto contro le tesi contenute 
neH'opera-manifesto di A. DE BENOIST, Comment 
peut-on-etre pai'en? (trad. ital. Basaia, Roma 1984) 
si può trovare in alcune recensioni del libro: 

S. RUTA,in"Arthos"n° 19 (febbraio-giugno 1979), 

pp. 264-266. 

G. D'UVA, in "Ygieia", I, 1-2 del 1984, p. 7. 

Sempre attualissime restano le acute critiche a 
certo "neo-paganesimo" formulate da J. EVOLA in: 

Sintesi di dottrina della razza, Edizioni di Ar, Pado¬ 
va 1978, cap. IV, pp. 195-214. 
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Per la confutazione in sede dottrinaria del presunto 
"politeismo", in riferimento alla diversa ottica attra¬ 
verso cui questo può essere traguardato, ci limitiamo 
qui a segnalare alcuni titoli essenziali. 

Da una parte: 

C. RUTILIO, Giano, teoria e pratica, Arx, Messina 
1986 (II ediz.). 

R. DEL PONTE, Giano o l'archetipo divino, in Dèi 
e miti italici, cit., pp. 47-67. 

Dall’altra: 

R. GUÉNON, Monoteismo e angelologia, in: Me- 
langes, parte prima, Venezia 1978, p. 35 e 
sgg. 

H. CORBIN, Il paradosso del monoteismo, Mariet¬ 
ti, Casale Monferrato 1986. 

PLUTARCO, Dialoghi Delfici, Adelphi, Milano 

1983. 

PLUTARCO, Iside e Osiride, Adelphi, Milano 
1985. 

MACROBIO, I Saturnali, UTET, Torino 1977. 
GIAMBLICO, I misteri egiziani, Rusconi, Milano 

1984. 

3. Spirito romano e mondo cristiano. 

Pur con tutte le riserve e le cautele, indicate dallo 
stesso autore nella maturità, resta valida l’imposta- 
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zione circa le differenze di fondo tra visione romana 
e cristiana della vita, riassunte ed esposte da J. EVO- 
LA in: 

Imperialismo pagano, Edizioni di Ar, Padova 1978. 

Sempre dello stesso autore si veda il capitolo sul 
cristianesimo contenuto nell'opera fondamentale: 

Rivolta contro il mondo moderno, parte seconda, 
cap. 10, V ediz. Mediterranee, Roma 1976, pp. 339 
esgg. 

Da leggere invece con molta cautela il libro di: 

H.F.K. GUNTHER, Religiosità indoeuropea, Edi¬ 
zioni di Ar, Padova 1980. 

Segnaliamo, infine, la notissima opera di: 

W. OTTO, Spirito classico e mondo cristiano. La 
Nuova Italia, Firenze 1973. 

Di essa vanno però segnalati anche i molti limiti ed 
i non pochi equivoci dovuti all'impostazione cultu¬ 
rale non tradizionale dell'autore. 

5. La pietas romana attuale. 

Per ciò che attiene alle norme, anche rituali ed 
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operative, riguardanti le religiones di tradizione 
romana, sono stati fomiti, attraverso le pagine della 
rivista "LA CITTADELLA", numerose indicazioni 
specifiche, accogligli dalla generalità del nostro 
articolato mondo. Qui segnaliamo gli scritti dei 
seguenti fascicoli: 

n° 2 : R. DEL PONTE, Per una "pietas" religiosa 
pagana nel tempo attuale. 
n° 3 : G.M.A. : Il rilassamento. 
n° 4 : G.M.A. : La postura. 
n° 8 : G.M.A. : Il simbolo 
n° 12 : GRYPHUS : Il regime di purità. 
n° 13 e 14 : ARX : Il rito. 
n° 14 : GRYPHUS : Il culto privato: note. 
n° 15 : G.M.A. : Segni divini, fato e divinazione. 
n° 16 : G.M.A. : Il Genio. 

Utile può essere anche la lettura di: 

AA.VV., Il Sacro in Virgilio, in "Arthos" n° 20 
(luglio-dicembre 1979). 

6. Il ruolo della donna. 

E' ancora tutto da scrivere un libro esauriente e 
dottrinariamente fondato sul ruolo della donna nel¬ 
l'ambito della tradizione romana e, più in generale, 
sul suo ruolo spirituale e religioso all'interno di una 
comunità tradizionale contemporanea. 
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Così, a solo titolo di preliminare orientamento, 
segnaliamo il libro di: 

E. MINGUZZI, Femminilità e femminismo, Al- 
kaest, Genova 1980. 

Mentre, da utilizzarsi solo per la copiosa mole 
documentaria,, si può consigliare la consultazione 
di: 

E. NEUMANN, La Grande Madre, Astrolabio, 
Roma 1981. 

M. ESTHER HARDING, I Misteri della donna, 
Astrolabio, Roma 1973. 

9. Sulla tolleranza religiosa. 

Esemplare, per il concreto e storico riferimento: 

Q. AURELIO SIMMACO, Relazione sull'Altare 
della Vittoria, Il Basilisco, Genova 1986. 

E, per altro verso, utile la lettura di: 

L. STORONI MAZZOLANE Sant'Agostino e i pa¬ 
gani, Sellerio, Palermo 1987. 
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I seguenti organi di stampa possono considerarsi 
attualmente espressione delle istanze promosse dal 
movimento tradizionalista romano: 

— "Arthos", casella postale 60, 54027 Pontremoli 
(MS). 

— "La Cittadella", viale Italia 71, 98124 Messina. 


Aderiscono inoltre alle idee sopra espresse: 

— Istituto Siciliano di Studi Tradizionali, corso La 
Masa 85, 90019 Trabia (PA). 

— Centro Studi "Claudio Flavio Giuliano", via A. 
Nini 230, 41058 Vignola (MO). 

— Centro Studi "Giorgio Gemisto Pletone", casel¬ 
la postale 526, 47036 Riccione (FO). 
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